V Dom di Quaresima 10.4.2011

Ez 37,12-14; Sal 129/130,1-8; Rm 8,8-11; Gv 11,1-45.

… ecco io apro i vostri sepolcri …

La morte è certamente uno dei momenti più drammatici della vita. Ciò perché il desiderio dell’uomo è di essere immortale e di fronte ad essa egli scorge la propria assoluta impotenza. Con essa vanno via sacrifici, aspirazioni, desideri, progetti, speranze e quant’altro l’uomo possa aver architettato e progettato. Gli Ebrei sono stati esiliati e deportati, alcuni sono anche morti in terra d’esilio probabilmente col desiderio di tornare a casa e ciò non è avvenuto.  Lo stato di crisi con tutti gli scoraggiamenti possibili è comprensibile. Il profeta dà una speranza: “Ecco io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele”. Questa speranza sosterrà gli esiliati nel sopportare ed accettare le pene dell’esilio. Anche nel vangelo troviamo due sorelle affrante dalla perdita del fratello Lazzaro. Gesù le conforta e le rassicura che il fratello risorgerà. Non comprendono e rispondono che sarà così nel giorno della risurrezione finale. Con ciò dimostrano di avere dimenticato due cose importanti: primo che la vita non è per noi ma per gli altri, secondo che davanti hanno l’autore della vita: “Io sono la risurrezione e la vita”. Forse sta in questo l’origine delle nostre debolezze e dei nostri scoraggiamenti. Dimentichiamo che non siamo per questa terra, che in questa terra la nostra presenza è passeggera ed in funzione degli altri. San Paolo infatti dichiara apertamente che quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. Perché i cristiani non sono sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito abita in essi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo non gli appartiene. La vita noi la riceviamo dallo Spirito che abita in noi. Ma essa non è data a noi per noi stessi, è data per gli altri e per la gloria di Dio. Essa deve essere come l’acqua viva della Samaritana: fonte di vita zampillante per gli altri.
